Un viaggio per non dimenticare

Il 25 gennaio 2020 partii con i miei compagni di classe per un viaggio con destinazione Auschwitz-Birkenau. Ero in terza  media e la nostra scuola aveva deciso di offrire ai suoi studenti la preziosa opportunità di non dimenticare e diffondere la conoscenza di questa atroce parte della storia. Fu così che vissi l’esperienza più toccante della mia vita.
Arrivati lì fummo avvolti da un silenzio tombale; le strade del campo di concentramento erano strette, lunghe e fatte di ghiaia e a percorrerle, sentendo le storie di chi era passato lì da prigioniero, veniva la pelle d'oca. Sparsi lungo di queste giacevano i resti dei disegni dei bambini, così colorati e innocenti, ma anche protesi dentali, valigie di chi non sapeva a cosa sarebbe andato incontro,  scarpe e  capelli; c'era anche il laboratorio nel quale facevano gli esperimenti sulle persone come   se fossero cavie da laboratorio, i forni, le docce e centinaia, se non di più, barattoli che contenevano il gas letale. Su tutti i corridoi erano appese migliaia di foto, di volti che avevano uno sguardo morto, come se oltre la pelle non ci fosse un'anima; mentre camminavo mi chiedevo come l’essere umano sia potuto arrivare a tutto questo, cosa possa essere accaduto nella mente di questi uomini tale da spingerli a ridurre queste persone a un numero…Ancora oggi, tre anni dopo, non so rispondere a queste domande forse proprio perché non c'è una risposta. In quel campo ho visto la disumanità e la bestialità in cui l’uomo può cadere ed è per questo che avverto urgente il bisogno di ricordare a tutti affinché certi errori non si ripetano più.
Rientrata da questo viaggio mi sono accorta di essere cambiata profondamente: posso affermare  che al termine di quest’esperienza vedo la vita in un altro modo, con una consapevolezza diversa, che apprezzo e attribuisco un valore decisamente maggiore a tutto quello che mi circonda, a quello che posseggo ma anche e soprattutto alle persone a me care.
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